IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data  3 giugno 2005

Sono presenti:

· Il Presidente: Mons. Roberto Amadei

· Mons. Maurizio Gervasoni

· Mons. Vittorio Bonati

· I Consiglieri che risultano dall'elenco delle firme (n. 38)

Giustificano la loro assenza:

· Mons. Lino Belotti

· don Edoardo Algeri (malattia)

· Ivo Lizzola (malattia)

· don Achille Albani Rocchetti (ragioni pastorali)

· don Arturo Bellini (viaggio parrocchiale in Terra Santa)

· don Michele Falabretti (impegni pastorali)

· don Gianni Gualini (impegni per le ordinazioni)

· Mina Lardani 

· Don Vico Sizana

La seduta è iniziata con l'approvazione all'unanimità del verbale della seduta precedente.

Segue l'intervento del Vescovo che ha sottolineato i seguenti punti conseguenti anche ad alcuni fatti successi tra l'ultima seduta e la presente.

· Ringraziamento nei confronti dei consiglieri per la presenza e i contributi offerti dalla riflessione.

· Pensiero di riconoscenza/gratitudine/suffragio nei confronti di Giovanni Paolo II. La sua grandezza è sotto gli occhi di tutti e la domanda immediata di beatificazione è un segno di quello che ha lasciato.

Pensiero di accoglienza segnato dalla disponibilità all'ascolto, all'attenzione, alla collaborazione nei confronti del nuovo Papa Benedetto XVI.

· Sarà importante prestare attenzione al Convegno Nazionale di metà decennio della Chiesa italiana (si terrà a Verona): sarà sul tema della testimonianza/speranza. Avrà al centro come argomenti: come Gesù rigenera la speranza / come Gesù ci renda testimoni di speranza / come essere testimoni di questa speranza / come la speranza ci permetta di rileggere correttamente certe situazioni (la fede e gli affetti, la fede e il lavoro, la fede e le condizioni in cui vanno accolte le persone, la tradizione e l'impegno di trasmissione del patrimonio della fede alla comunità, l'esercizio della cittadinanza…). 

Inizialmente si voleva affrontare il tema del laicato poi si è deciso che venisse affrontato ma con questa chiave di lettura.

· Referendum del 12 giugno. Il Vescovo ritiene che la posizione assunta dalla CEI sia da lui pienamente condivisa in quanto: fondata sulla legittimità dell'astensione, sulla convinzione che usare lo strumento del referendum per questioni così delicate non aiuti la riflessione rischiando solo di accentuare le contrapposizioni e non aiuti a mettere in rilievo il vero significato della vita civile.

· La situazione economica del paese è molto grave (più di quanto appaia e si creda). Come credenti siamo chiamati a non giocare allo scaricabarile come fanno alcune componenti anche istituzionali (è opportuno che ciascuno si assuma le proprie responsabilità), siamo chiamati ad accettare e a educare a un abbassamento del livello della vita (anche se non sarà facile dopo esserci abituati a un certo stile di vita).

· Sinodo: i vicari locali segnalano che la riflessione procede un po' in tutte le parrocchie. In autunno le parrocchie saranno aiutate a elaborare proposte in vista della fase sinodale finale. Non si deve dimenticare che la sfida di fondo del Sinodo è consegnare la fede alle prossime generazioni e studiare le modalità per fare questo.

· Anniversario della morte di Papa Giovanni XXIII: lo invochiamo perché accompagni il cammino della nostra diocesi.

Don Maurizio Gervasoni:

· porge al Vescovo, a nome anche del Consiglio Pastorale, gli auguri per il suo recentissimo quindicesimo anniversario di episcopato;

· giustifica l'assenza della segretaria Laura e di altri consiglieri;

· comunica sul Sinodo che il Comitato centrale ha elaborato alcuni criteri per la riflessione seguente all'estate: verranno consegnati alle Commissioni nominate dal Vescovo e serviranno a produrre domande e tracce di riflessione per le parrocchie. Il 16-17 settembre l'Assemblea diocesana affronterà già queste tracce;

· precisa i compiti odierni del Consiglio: analizzare, integrare, orientare la riflessione prodotta dalla segreteria del Consiglio (vedi allegato) che viene proposta da tre relatori Oliviero Dal Molin (punto 1: racconto riepilogativo del percorso fatto), don Maurizio (criteri interpretativi e di analisi del percorso), Giuliana Scotti (completamento pedagogico e metodologico della riflessione).  

Il dibattito successivo prevede una prima parte di reazione alla relazione

mentre la seconda (soprattutto quella finale) è di tipo propositivo.

Felice Rizzi condivide la relazione fatta analizzando soprattutto due ambiti (pag. 3, punti 2-3-4). Ritiene che dovrebbero essere presi in considerazione e approfonditi soprattutto due ambiti della pastorale parrocchiale: formativo-educativo (reso urgente anche dalle riforme scolastiche in corso); sociopolitico.

Questi ambiti vanno curati in quanto si attuano solo se ci sono attori adatti a renderli praticabili.

Sul tema della imprevedibilità precisa che dovrebbe essere il campo specifico dei cattolici in quanto noi possiamo e dobbiamo andare oltre l'attuale cura dell'ordinario espressa attualmente dalle istituzioni. I giovani andrebbero educati alla progettualità perché il futuro sarà nella progettazione. Per questo servirebbero anche istituzioni ecclesiali capaci di "plasticità istituzionale" per esserci nei luoghi significativi.

Don Maurizio Gervasoni precisa che il terzo snodo vorrebbe indicare proprio il tema delle collaborazioni fra istituzioni ecclesiali. Per questo sarebbe importante individuare strumenti/strutture/tipi di collaborazioni….

Felice Rizzi: per questo serve fantasia istituzionale per rendere concrete con strutture nuove le idee.

Pierino Fratelli: Le strutture una volta individuate vanno affidate ai vicariati per una loro corretta gestione

Don Maurizio Gervasoni invita a non andare oltre il tema nel senso che questa sarà la fase successiva ma prima è necessario individuare le strutture.

Chiara Scotti: probabilmente serve la capacità di ridisegnare il territorio e per fare ciò è necessaria un regia adatta. Allora: quali le strutture che andrebbero coinvolte a monte delle parrocchie? Un esempio potrebbe essere un coinvolgimento progettuale e formativo del seminario.

Piergiorgio Confalonieri pone alcune domande sulla opportunità di segnalare come prioritaria la scelta pedagogico/educativa/formativa rispetto quella teologica e anche sul ruolo corretto da assegnare alle associazioni e ai movimenti.

Francesco Villa è perplesso sul fatto che l'attenzione pastorale prioritaria non sia sul tema del fondamento della fede che manca totalmente nel popolo di Dio.

Don Maurizio Gervasoni precisa che è ovvio come l'Evento di Cristo sia fondamentale ma questo senza la Chiesa sarebbe muto. Per questo motivo è legittimo, e quindi opportuno, concentrare la nostra attenzione sulla Chiesa e sulle condizioni dell’annuncio. Di esse ci interessano quelle relative alla collaborazione fra parrocchie, senza contemporaneamente dimenticare il fondamento. In questo è evidentemente compreso anche il rapporto con le associazioni e i movimenti.

Rina Romagnoli chiede qualche chiarimento sul tema dei tavoli bilaterali.

Don Francesco Poli ringrazia la segreteria del lavoro fatto e chiede che sia investigata la capacità che le nostre comunità parrocchiali hanno di affrontare le esigenze attuali: spesso non riescono a passare dai servizi parrocchiali a strutture interparrocchiali. Eventuali studi di riorganizzazione attuati a tavolino potrebbero risultare estranei alla realtà. Forse potrebbero aiutare maggiormente alcune esperienze di fede vissute a livello locale. 

Mons. Vescovo: ringrazia la segreteria del lavoro fatto ricordando come però questo vada reso ancora più attento al locale e alla realtà. Questo va realizzato tenendo conto anche del fatto che nella nostra diocesi si vada verso parrocchie prive di sacerdoti. Un problema sarà quello di far convivere le esigenze di pastorale pluriparrocchale e/o vicariale con quelle della salvaguardia delle ricchezze parrocchiali locali, pur piccole. Si dovrebbe ad esempio introdurre l'idea di Consigli Pastorali interparrocchiali. Probabilmente andranno pensati anche nuovi tipi di "ministeri" e in questo senso il Sinodo potrebbe dare utili indicazioni raccogliendo idee dalle parrocchie. Certo se manca la fase di riflessione di scambio delle parrocchie le decisioni sinodali appariranno sempre calate dall'alto e distanti.

Bassis Giuseppe: Il Sinodo sta muovendo alcune cose ma c'è come una sensazione di impotenza rispetto a quello che ci aspetta e ai compiti pastorali.

Mons. Vescovo: ricorda che Dalmine, unico comune con sette parrocchie potrebbe essere un luogo privilegiato di sperimentazione.

Giovanna Cecchini: spesso i rapporti fra parrocchie pur vicine faticano ad esistere perché ci sono stili e tempi di vita distanti. I sacerdoti dovrebbero cercare maggiori collaborazioni fra loro.

Mons. Vescovo: i cambiamenti in atto nel territorio indicano che è finito il tempo delle parrocchie autosufficienti. Vanno allora individuati alcuni obiettivi comuni fra le parrocchie e poi determinate le strutture necessarie. Vanno tenute insieme la comunicazione della fede e le direzioni attualmente necessarie e opportune.

Bianca Sonzogni propone che siano maggiormente approfondite le problematiche che segnano oggi il cammino (i punti 5 e 6).

Giovanna Cecchini suggerisce di prendere in considerazione come ambito preferenziale quello dei giovani. Le loro caratteristiche, però, sono tali da suggerire l’attivazione di proposte che li coinvolgano in attività che abbiano un riferimento territoriale più ampio di quello strettamente parrocchiale. 

Pierino Fratelli propone di attuare maggiori condivisioni fra oratori.

Nora Comi: suggerisce che, prendendo spunto dall'intervento di Cecchini Manara sui giovani e sul loro coinvolgimento al di là dei confini parrocchiali, si tengano in considerazione prioritariamente i bisogni dei giovani e si ripensi l’organizzazione del territorio a partire da tali bisogni. L’impostazione del ripensamento pastorale, perciò, non dovrebbe privilegiare le questioni riconducibili ai confini geografici delle parrocchie. In questo modo i giovani sarebbero coinvolti e ascoltati maggiormente. Nell'esperienza degli incontri per il Sinodo, tenuti nelle varie parrocchie, ha potuto notare che gli incontri di persone provenienti da diverse parrocchie hanno favorito collaborazioni e condivisioni, risultate poi decisamente positive.

Enzo Pagani propone che la fase propositiva sia attuata su alcuni nuclei, uno dei quali è certamente la territorialità. Altri potrebbero essere quello educativo, quello sociopolitico (collegabile anche al precedente), quello sulla carità. Sulle istituzioni il dubbio è se crearne di nuove o puntare a qualificare quelle esistenti. La buona qualità dello scambio pastorale non è molto distante da quello che già si fa in molti luoghi. L'amicizia in Cristo potrebbe invece far ipotizzare o far nascere figure ecclesiali diverse? Ritengo che l'ultimo punto sia buono anche perché non è detto che la diminuzione del clero porti automaticamente a una realtà meno clericale: non è la struttura in sé che determina certe situazioni ma la qualità di tutte le realtà.

Padre Stefano Dubini analizza il fatto che la parrocchia è oggi chiamata spesso a supplire una serie di situazioni di disagio e di bisogno dei più poveri prodotte dalla cultura attuale dell'arrivismo. Di fronte a queste precarietà e al clima culturale che le produce che cosa può dire la parrocchia? 

Don Maurizio Gervasoni ricorda come questo problema richiami il modo di vedere la società e la cultura della Gaudium et spes che ha invitato a dialogare con la cultura cogliendo in essa i semina Verbi. Finire il dialogo con la cultura attuale ponendosi nei suoi confronti in un atteggiamento/stile critico e di denuncia? Una scelta che sarebbe tutta da analizzare.

Don Michele Cortinovis invita a individuare e valorizzare meglio le risorse che le parrocchie hanno, tra queste gli insegnanti di religione.

Giambattista Ludrini propone di modificare la parte della relazione riguardante le Associazioni e i Movimenti indicandoli come ricchezza piuttosto che come problema.

Ettore Ongis: uno dei temi importanti della parrocchia è quello del laicato, chiamato ad uscire dal suo attuale stato di adolescenza. Nel clima culturale attuale la parrocchia è chiamata a fare ciò che ha sempre fatto (offrire servizi religiosi) mentre i laici dovrebbero agire nella vita sociale, favorendo pure la collaborazione fra parrocchie, anche per risolvere problemi molto pratici.

Casimiro Corna: la valorizzazione dei laici è importante anche perché ci sono forze ancora importanti in certi ambiti (es. circa 1200 persone impegnate come volontari nell'ambito scolastico delle materne).  E' però importante dedicare un maggiore impegno per la loro formazione creando anche reti di collegamento e sostegno fra di loro (un esempio recente di questo è l'esperienza di Verdello).

Don Maurizio Gervasoni, constatando che lo schema di riflessione proposto ha ricevuto una sostanziale approvazione, invita ora ad andare verso qualche proposta operativa. Il problema di quale direzione prendere perché ciascuno dei punti evidenziati esigerebbe una trattazione lunga e articolata. In tale modo, però, non si farebbe più in tempo a dare un apporto alla riflessione sinodale.

Dal dibattito sembrano comunque condivise le acquisizioni riguardanti: il senso territoriale, la necessità di cambiamenti pastorali connessi ai cambiamenti in corso, una accentuazione della componente formativa rispetto a quella organizzativa, la necessità di arrivare a qualche linea di fondo (es. è la territorialità a determinare certe direzioni che non si possono uniformare, le tipologie formativa/politica/caritativa sono importanti e condivisibili con il lavoro sinodale della diocesi).

Rimane da chiarire quale debba essere la "figura di comunità" adatta per l'oggi: questo potrebbe dare indicazioni anche alla collaborazione fra parrocchie.

Mons. Vescovo Per contribuire al lavoro sinodale vanno comunque tenute presenti le riflessioni e le domande del Quaderno del Sinodo.

Pierino Fratelli suggerisce di fare una indagine delle risorse presenti sul territorio.

Mons. Vescovo ribadisce che non spetta a noi fare questo. Noi siamo chiamati a elaborare delle determinazioni che poi i vicariati valuteranno e adatteranno in sede applicativa.

Bonicchio Danilo: la domanda del primo punto sugli itinerari potrebbe servire a focalizzare qualche elemento.

Mons. Vescovo ribadisce che comunque la condizione essenziale per lavorare insieme è data dalla convinzione sulla sua utilità. La cosa, al di là della vita o comune o meno dei sacerdoti, riguarda anche i momenti celebrativi.

Nora Comi: molte delle strutture formative indicate ci sono già in molte parrocchie e nei vicariati. Si potrebbe invece prendere come chiave focale della riflessione da continuare quello dei tavoli bilaterali (intraparrocchiali, interparrocchiali, fra parrocchie e strutture civili).

Don Maurizio Gervasoni: il testo base allora si può lasciare com'è, con qualche integrazione tra quelle suggerite. La prossima volta si potrebbe approfondire qualche punto riprendendo anche alcuni interrogativi del Quaderno. Il tema dei tavoli bilaterali potrebbe essere il nodo focale insieme con quello educativo.

L'incontro si conclude con i ringraziamenti al Vescovo

per la visita pastorale appena conclusa

e gli auguri a tutti i presenti per le vacanze estive.

Bergamo, 3 giugno 2005.

Il segretario




                                                 Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
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